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ALCUNI PROBLEMI DI ORTOGRAFIA IN ITALIANO 
 
I casi di mancata corrispondenza tra pronuncia e grafia (vedi slide 31 “fonetica e 
fonologia”) possono essere all’origine di errori ortografici. Questi i principali: 
 
- le consonanti velari /k/ e /g/ vanno trascritte rispettivamente come c e g 
davanti a consonante (crema, grande), alla vocale centrale a (cane; gallo) e 
alle vocali velari o e u (corvo, cuculo; gobbo, gufo); vengono trascritte come ch 
e gh davanti alle vocali palatali e ed i (che, chi; ghepardo, ghiro) e alla i 
semiconsonante (chiaro, ghianda); 
 
- la velare sorda /k/ viene trascritta come q davanti a u semiconsonante (/w/): 
quando, questo;1 per indicare  la consonante allungata si raddoppia il grafema q 
solo nella parola soqquadro; negli altri casi si usa il digramma cq (acqua). 
Quando la u semiconsonante forma dittongo con o, la differenza tra la grafia 
quo di quota e cuo di cuore si spiega con la storia delle parole: hanno 
mantenuto il grafema q le parole che lo avevano già nella parola latina 
corrispondente,2 si usa cuo nelle parole derivate da forme latine in c(h)ŏ (in cui 
ŏ ha dato luogo a dittongo): scuola (da schŏla), cuore (da cŏr) ecc.  
 
- le consonanti palatali /t/e /d/ sono trascritte ci e gi, con la i muta (detta 
anche i diacritica), davanti alla vocale centrale a (mancia, mangia) e alle velari 
o e u (cioccolata, ciuffo, giorno, giusto); davanti alla vocale palatale i sono 
sempre trascritti come c e g (ci, giro); davanti alla vocale palatale e sono 
trascritti di solito come c e g (celeste, genere), ma si inserisce una i muta in 
parole come cielo, cieco, società, effigie, igiene, raggiera, crociera;3 per i 
plurali dei nomi in -cia e -gia vale la regola per cui la i si inserisce se la 
consonante palatale è preceduta da vocale (camicie ma province; valigie ma 
frange);      
 
- la consonante palatale // si scrive sci davanti ad a (fascia) e davanti alle vocali 
velari o (uscio) e u (asciutto); si scrive sc davanti a i (sci, uscire) ed e (scena, 
nascere); fanno eccezione alcune parole che mantengono la i davanti alla e 
come residuo etimologico del latino (scienza, coscienza)4;  
 
- la consonante palatale // si trascrive di solito gn. Si usa il trigramma gni (con 
la i muta) nelle desinenze della prima persona plurale del presente indicativo 
dei verbi della prima coniugazione con tema in -gn (insegniamo, disegniamo, 
sogniamo, spegniamo ecc.);5   
                                                 
1 Davanti a u vocale, in iato con la vocale successiva, si userà invece la c: ar-cu-a-re, a-cu-i-re, pro-fi-cu-
i. 
2 Si tratta di poche parole, che possono essere facilmente memorizzate: oltre ai derivati di quota 
(quotare, quotazione, quotizzare), quoziente, quotidiano, liquore, equo e iniquo. 
3 Nel caso di cielo e cieco, l’inserimento della i è legato alla volontà di distinguere le parole dagli omofoni 
celo (verbo) e ceco (etnico); negli altri casi la i è spesso un residuo etimologico del latino, in cui aveva in 
realtà valore di semiconsonante [j]. La i di cielo è pronunciata nelle varietà meridionali dell’italiano. 
4
 In latino si trattava però di i semiconsonanti. Ricordiamo che nel latino classico non esistevano 
consonanti  palatali: c e g venivano pronunciate sempre come velari, il nesso sc era sempre pronunciato 
[sk], il nesso gn come [gn], il nesso gl come [gl]. Altri suoni che rappresentano innovazioni dell’italiano 
sono le affricate dentali [tz] e [dz], trascritte con z, e la fricativa labiodentale sonora [v] (in latino la v 
era pronunciata come la semiconsonante [w]).  
5 Anche questa i è in realtà una semivocale che fa parte della desinenza (come in amiamo, andiamo), ma 
nella pronuncia standard non viene pronunciata. Spesso la i cade anche nella grafia (si tratta di un errore 
molto diffuso).   
 - la consonante palatale // si trascrive gl davanti a i (gli, figli), gli davanti alle 
altre vocali (maglia, figlio, cogliere); segnaliamo la diffusione della grafia 
famigliare (con i muta), per analogia con famiglia, al posto della grafia 
etimologica familiare (con i semiconsonante).  
 
- la h muta è utilizzata, come residuo etimologico del latino, per distinguere 
omofoni come ha/a, hai/ai, hanno/anno, ho/o. La differenza tra o congiunzione 
e ho verbo è affidata nella pronuncia standard anche al diverso timbro della o: 
chiusa nella congiunzione o (atona), aperta nella forma verbale ho; 
 
- ricordiamo infine che nella grafia la consonante m è sempre seguita sempre e 
solo da p e da b; la n, viceversa può essere seguita da tutte le consonanti, 
fuorché p e b.       
 
L’accento grafico si usa nelle parole polisillabiche accentate sull’ultima sillaba, 
nonché su alcuni monosillabi tonici per distinguerli da monosillabi atoni (come là 
avverbio e la articolo) ed eventualmente anche da parole elise (come dà, terza 
persona del presente indicativo, rispetto a da’, seconda persona dell’imperativo 
predente di dare, oltre che rispetto a da, preposizione); si accentano anche su già, 
giù, più, può.6  
 
Per distinguere i due diversi gradi di apertura di e e o toniche in finale di parole si usa 
una convenzione: l’accento acuto indica la pronuncia chiusa (in parole come perché, 
benché, affinché, sé, né, poté); l’accento grave indica la pronuncia aperta (in è, 
cioè, caffè, tè, gilè, ahimè). Ricordiamo che la differenza tra e congiunzione ed è 
verbo, oltre che dall’accento, è data nella pronuncia standard da una differenza di 
timbro: la e congiunzione, in quanto monosillabo atono, è pronunciata come chiuso; la 
forma verbale è, invece, è pronunciata come aperta.     
 
L’apostrofo va usato quando c’è elisione, ma non quando c’è troncamento. 
 Si ha elisione quando la vocale finale (atona) di una parola cade davanti alla 
vocale iniziale della parola successiva. Di norma si ha elisione negli articoli lo, 
la, una (l’amico, l’amica, un’amica), con le preposizioni articolate (dell’amico) e 
con gli aggettivi bello e quello collocati davanti  ai nomi (bell’amico, 
quell’amica). Si ha spesso elisione anche con la preposizione di (d’oro) e con 
alcuni pronomi clitici collocati prima del verbo (t’aspetto, l’aspetto ecc.). 
 Si ha troncamento quando la vocale finale di una parola, preceduta dalle 
liquide l, r o dalle nasali m e n, cade davanti alla vocale o alla consonante della 
parola successiva. Anche l’elisione, come il troncamento, riguarda soprattutto 
articoli, preposizioni articolate, aggettivi: un cane, un amico, nessun cane, 
nessun amico, del cane, quel cane, bel cane, buon cane, buon amico ecc. Ma si 
incontra anche con nomi (signor Rossi), e verbi (voler bene).  
 
 
                                                 
6 Andrà qui citata la tendenza a scrivere erroneamente pò al posto di po’ (per poco), anche per influenza 
dei sistemi di scrittura veloce utilizzati dai telefoni cellulari (che adottano la forma accentata anziché 
quella elisa). Una tendenza dell’italiano contemporaneo avallata invece da molti grammatici è quella di 
accentare il pronome sé anche davanti a stesso (anche per distinguere il pronome dalla congiunzione in 
una combinazione come se stessi).   
